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Case Enti: i notai si associano
per «accelerare» le dismissioni

Volano i conti ’99 della Fininvest: +69,3%
Il risultato operativo netto è passato da 31 a 271 miliardi

ROMA Garantire un servizio più
rapidoedefficienteeacostimino-
ri per l’inquilini degli immobili
degli enti previdenziali italiani.
Questo è lo scopo dell’Asnodim,
l’associazionedelnotariato roma-
no per ledismissioni immobiliari,
cui hanno già aderito 278 notai,
piùdeidueterzideinotaidiRoma.
L’Asnodim svolgerà ogni attività
notarile relativa al programma di
dismissione delpatrimonio degli
enti previdenziali (130mila im-
mobili in tutta Italia, il 65% dei
qualiaRoma),garantendolaridu-
zione degli onorari per i trasferi-
menti al 20% e adottando una si-
mile tariffa ridottaancheperlasti-

pulazione dei mutui. «Il fenome-
nodegli immobilideglientiprevi-
denziali -hadettonelcorsodiuna
conferenza stampaLuigiLaGioia,
presidentedell’associazionenotai
di Roma - è un fenomeno soprat-
tutto laziale, perché il patrimonio
per il 65-70% è a Roma». La crea-
zionedell’Asnodimconsentiràun
vero e proprio risparmio per tutta
la popolazione degli affittuari de-
glienti,dalmomentocheletariffe
ridotteverrannoapplicatenonso-
lo a Roma ma su tutto il territorio
nazionale. Da lunedì prossimo,
inoltre,saràattivounsitoInternet
(www.asnodim.it) dove tutti gli
inquilimi potranno controllare la

situazione della dismissione degli
immobili dei vari enti e i notai as-
segnati a ogniedificio. Il consiglio
nazionaledelnotariato, infine,ha
in corso il perfezionamento di ac-
cordi e di protocolli d’intesa con
gli enti previdenziali per la con-
creta realizzazione degli interven-
ti di dismissione che si devono
concludere entro il 2002. Circa
400 fabbricati (abitazioni di pre-
gioo lussoe immobilinonabitati-
vi, come cinema e negozi) rientre-
ranno in un programma di di-
smissione straordinaria, che pre-
vede l’intervento di un advisor e
una successiva asta, mantenendo
intattiidirittidegliinquilini.

MILANO A gonfie vele i conti 99
della Fininvest. Il risultato opera-
tivoconsolidatodelgruppoche fa
capo alla famiglia Berlusconi - nel
Cda la figlia Marina mantiene la
carica di vicepresidente e Claudio
Sposito quella di amministratore
delegato - è statodi804miliardi, il
69,3% inpiùsul ‘98. E vola il risul-
tatonetto, chesaleda31a271mi-
liardi.Daaggiungerecheper laca-
pogruppo, la «Fininvest spa» l’an-
no si è chiuso con un utile di 259
miliardi in aumento rispetto ai
215 del ‘98 dopo ammortamenti
per34,3miliardi.

I ricavi consolidati netti ‘99,
spiega una nota delgruppoche ie-

ri mattina ha tenuto l’assemblea
di bilancio, si sono attestati a
7.661 miliardi, con una crescita a
valori omogenei di circa il 10%.
Un dato, si precisa, non confron-
tabile con quello del ‘98 (10.264
miliardi). Lo scorso anno, infatti,
sono stati ceduti i rami commer-
ciali del gruppo Euridea (ex Stan-
da) e per la prima volta sono state
consolidateintegralmentetutte le
società del gruppo Edilnord e Le
Monnier.

Ilmargineoperativolordoècre-
sciuto del 23,9% passando dai
1.990 miliardi del ‘98 ai 2.465
del’99. Il risultato operativo (804
miliardi) ha un’incidenza sui rica-

vi netti che è passata dal 4,6 al
10,5%. Il risultato prima delle
componenti straordinarie sale a
867 miliardi, più che raddoppiato
rispetto all’anno precedente (405
miliardi) grazie «a una efficiente
gestione finanziaria e a un contri-
buto positivo della partecipazioni
collegate comeMediolanume Te-
lecinco». Al risultato netto (271
miliardi) si arriva dopo aver ac-
cantonatoimposteper441miliar-
di e riconosciuto utili di compe-
tenza di terzi azionisti per 402 mi-
liardi. L’incidenza sui ricavi sale
dallo 0,3 al 3,5%. La posizione fi-
nanziaria netta consolidata a fine
’99 ha un saldo negativo di 1.433

miliardi (795 a fine ‘98), ma lo
scorso anno sono stati effettuati
«rilevanti investimenti in diritti e
partecipazioni strategiche», ovve-
ro televisione europea, telefonia
fissa e mobile, internet e new me-
dia, superiori a quelli del ‘98:
3.552miliardicontro1.337.

Il disavanzo finanziario è stato
però minore rispetto allo scorso
esercizio: 639 miliardi contro i
precedenti 980. Il cash-flow è au-
mentato di 380 miliardi, passan-
do da 1.999 a 2.378 miliardi con
un aumento del 19%. Il patrimo-
nionettoècresciutodi258miliar-
di salendo a 4.893 miliardi dai
4.636deldicembre‘98.

D’Amato: «Per i contratti non ci sono soldi»
«Il bonus fiscale alle imprese». Casadio (Cgil): «È assalto alla diligenza»

Licenze Umts,
si paga a rate
Scaglia: troppa
confusione

GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Il rinnovo biennale
della parte economica del pro-
tocollo del ‘93, previsto per il
prossimo autunno, con ogni
probabilità sarà occasione di un
ulteriore duro scontro sindaca-
le: intervenendo ieri all’assem-
blea generale di Federmeccani-
ca, il presidente di Confindu-
stria Antonio D’Amato ha infat-
to posto un aut-aut che mette
in forse lo stesso avvio della
trattativa: a causa della perdita
di competitività sui mercati - ha
detto - le imprese «non hanno
denaro per i contratti, se non
verrà modificata alla radice la
struttura del costo del lavoro,
bloccata dal cuneo fiscale e pre-
videnziale». Né vale l’obiezione
che il sistema delle imprese non
ha mai guadagnato tanto, come
negli ultimi due anni. Replica
D’Amato: «L’andamento positi-
vo era del 2-3 per cento di ritor-
no sulle vendite, secondo l’ana-
lisi di Mediobanca. Ma ora il co-
sto delle materie prime, che in-
cide in media dal 30 al 45 per
cento nel costo del fatturato del
sistema italiano, aumenta dal
50 al 100 per cento. Con quel 2
per cento non si va da nessuna
parte». Ma allora niente adegua-
menti? Al dilemma, anche il
presidente di Federmeccanica,
Andrea Pininfarina, non forni-
sce certezze: «Dipenderà dalla
evoluzione della situazione. In
autunno vedremo come sarà
andata la contrattazione azien-
dale su base media, e ciò non
potrà non influenzare il nostro
approccio al negoziato del rin-
novo del biennio economico».
Introducendo i lavori, Pininfari-
na ha rilevato che, all’interno
dello stesso biennio economico,
esistono delle regole. Obiettivo
del contratto nazionale era di
abbattere l’inflazione e ridare

competitività al sistema, ed an-
che di consentire l’aggancio ri-
spetto al potere d’acquisto. Ora,
da parte dei sindacati - ha spie-
gato Pininfarina - è presumibile
una richiesta molto forte di re-
cupero della bolla inflattiva
extra rispetto all’inflazione pro-
grammata: «È chiaro che noi
chiediamo al sindacato un com-
portamento aderente alle regole
secondo le quali, se ci riferiamo
al biennio economico, bisogna
tener conto che l’inflazione im-
portata era da non considerare
e, quindi, un discorso di recupe-
ro integrale dei livelli d’inflazio-
ne, da noi in termini prelimina-
ri non può essere accettata». Si-
gnifica che siete contrari ad
aprire il negoziato? «Io non di-
co questo...».

L’assemblea
ha consentito
ad Antonio
D’Amato di
mettere a pun-
to la posizione
di Confindu-
stria anche ri-
spetto al Dpef,
e al dividendo
fiscale: «Il do-
cumento ci è
stato illustrato
solo nelle sue

linee-guida. In concreto, abbia-
mo bisogno di intervenire sui
nodi fondamentali e sui costi
strutturali del sistema-paese, e
quindi se ci fosse un dividendo
fiscale, della cui entità e della
cui esistenza non è dato sapere
finora, noi riteniamo che sia da
investire nel recupero di com-
petitività del sistema. Tra gli in-
terventi che Confidustria ritie-
ne possibile insede di Dpef, ha
detto D’Amato, indicazioni «sui
200 milamiliardi di attivita‘
pubbliche ancora da privatizza-
re eutilizzabili per ridurre il de-
ficit e il peso degliinteressi” e
interventi sulle liberalizzazio-

ni». E allora come risponde al
ministro Del Turco, secondo cui
il dividendo non andrà alla
grande impresa? «Nessuno ha
chiesto dividendi. Fin dall’as-
semblea di Confindustria abbia-
mo detto che occorre recupera-
re capacità competitiva. Come
negli anni precedenti abbiamo
fronteggiato l’emergenza finan-
ziaria, oggi dobbiamo affronta-
re l’emergenza competitiva.
Spruzzatine di risparmi potran-
no servire a logiche di consenso
politico, ma non ad affrontare
l’emergenza».

«C’è la tentazione di Confin-
dustria, teorizzata dal Presiden-
te D’Amato, di lanciare una sor-
ta di”assalto alla diligenza”, nel
senso cioè di chiedere al Gover-
no di spostare risorse solo verso
l’industria, mentre il quadro
positivo che emerge dal Dpef
impone che si favoriscano so-
prattutto le aree sociali più de-
boli del Paese». È questa la valu-
tazione del segretario confede-
rale della Cgil, GiuseppeCasa-
dio che ribadisce: «il vero nodo
è ci sia una risposta che tenga
presenti le necessità di pensio-
nati o dei redditi più bassi».

Si aggrappa anche agli ultimi
dati forniti da Antonio Fazio,
Pininfarina, per ribadire che «il
Paese non è interessante per fa-
re investimenti, per imprendi-
tori di qualsiasi nazionalità, o
capacità» e per rivendicare a
Confindustria l’idea di calare la
pressione fiscale di un punto al-
l’anno nei prossimi dieci anni:
«Fu giudicata una roba strana.
Ora qualcuno si ricorda che il
recupero di competitività si ot-
tiene anche con la riduzione
della pressione fiscale e contri-
butiva. È una strada da seguire
per ilrecupero della competitivi-
ta: anziché strumenti fiscali-
complicati, dichiarare in antici-
po un piano credibile diriduzio-
ne del peso fiscale».
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ROMA I cinque vincitori della ga-
ra per l’Umts potranno pagare il
prezzo della licenza a rate. Lo ha
affermato il presidente del Consi-
glio.«Èstatacuranostraprevedere
che il prezzosia rateizzatoproprio
perconsentirealleimpresedidefi-
nire i piani di ammortamento»,
ha detto Amato alla Camera.
Amato ha anche difeso la decisio-
ne del governo di rinviare la pub-
blicazione del bando per l’Umts
perrenderlonotocontestualmen-
te al disciplinare di gara. «Se aves-
simo pubblicato subito il bando e
acquisito le domande di parteci-
pazione prima del disciplinare,
poteva nascere il sospetto che la
definizione dei requisiti oggettivi
venisse fatta in funzione degli
aspiranti, dei concorrenti già no-
ti».

Per quanto riguarda poi la gara
economica che seguirà alla fase
preliminare di selezione dei can-
didati (il cosiddetto concorso di
bellezza),Amatohaspiegatocheil
meccanismo dei rilanci economi-
ci non prevederà un tetto quanti-
tativo alle offerte, ma che comun-
que potranno essere i limiti tem-
porali alla presentazione delle of-
ferteafungereinqualchemaniera
dacalmiere.

Se il numero uno di Telecom
Italia, Roberto Colaninno, an-
nuncia che il suo gruppo parteci-
perà all’asta per l’Umts in Francia
attraverso l’alleata Bouygues e di
guardare «con interesse» agli Stati
Uniti (WorldCom?), Silvio Sca-
glia, amministratore delegato di
E.Biscom e presidente del consor-
zio Dix.it non lesina critiche: «C’è
ancora poca chiarezza. Non è sta-
to presentato ancora nulla riguar-
do gli operatori virtuali e soprat-
tutto i tempi rischianodicompro-
mettere il valore della licenza».
Immediata la replicadelpresiden-
te dell’Authority, Enzo Cheli: «Il
provvedimento sugli operatori
virtuali saràprontoprimachesca-
danoiterminidell’offerta».

■ ASSEMBLEA
MECCANICI
Pininfarina:
«Il sistema dei
rinnovi non
prevede recuperi
d’inflazione
importata»

C. Ferraro/ Ansa

Daewoo sceglie il partner
Ford probabile socio, escluse Fiat e Daimler?
ROMA Si tinge di giallo la corsa per l’acquisizione
della Daewoo Motor, la casa automobilistica sudco-
reana in stato di crisi contesa da tre pretendenti
(DaimlerChrysler-Hyundai, General Motors-Fiat e
Ford) che ieri mattina alcune agenzie straniere dava-
no per aggiudicata alla Ford. La notizia appresa da
unatelevisionecoreana, laYonhapTelevisionNews,
precisava,inparticolare,cheilgigantediDetroit,con
un’offertavalutatatra i6edi7miliardididollari,ave-
vaacquisito lo statodi negoziatoreesclusivoper l’ac-
quistodellaDaewoo.Subitodopoperòunportavoce
della Daewoo interpellato da un’altra agenzia aveva
dichiarato: «stiamo ancora esaminando le offerte
dell’asta». Le proposte per rilevare la Daewoo Motor
erano state presentate lunedì scorso dai tre concor-
renti alle banche creditrici del gruppo. Prima della
notizia diffusa oggi dalla televisione via cavo di Seul,
fonti industriali citate dall’agenzia sudcoreana Yon-

hap avevano detto che una decisione del Comitato
per la ristrutturazionediDaewoo,chesi staoccupan-
do dell’asta, sarebbe stata resa nota oggi, giovedì. Le
stesse fonti avevano anticipato che una delle tre pre-
tendenti all’acquisizione della casa sudcoreana sa-
rebbe stata esclusa per aver avanzato una proposta
economica sostanzialmente inferiore alle altre due,
ma non precisava di quale si trattasse anche se altre
fonti dicono che sia proprio la Fiat-Gm la probabile
esclusa per aver offerto un miliardidi woncoreani in
meno rispetto all’offerta Ford e Daimler. E la notizia
di Ford come probabile partner è stata confermata
anche dal presidente di Daewoo Italia An Soo Choi
nelcorsodiunaconferenzastampaaPaviaper lapre-
sentazione della nuova monovolume Tacuma: «Le
indiscrezioni circolate dicono che dovrebbeessere la
Ford ad aggiudicarsi laDaewoo, ma aspettiamo, do-
mani(oggi,ndr)siconosceràilnomedellosposo».

Mario Monti, commissario Ue
e in alto Antonio D’Amato

presidente di Confindustria,
e Andrea Pininfarina,
durante l’assemblea

di Federmeccanica a Milano

La Ue vieta la fusione Sprint-World Com
Il commissario Monti: «Darebbe tariffe alte e bassa qualità su Internet»
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■ PROGETTO
GIÀ SOSPESO
Collaborazione
più stretta
tra le antitrust
europea e Usa
Sarà abbassata
la soglia-fatturato?

DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Che quel matrimo-
nio non s’avesse da fare era cosa già
nota. Martedì i due giganti america-
ni delle telecomunicazioni - Mci
World Com e Sprint - avevano fatto
sapere che avrebbero ritirato la no-
tifica di fusione già depositata pres-
so la Commissione europea. Nello
stesso giorno inoltre avevano subì-
to il «no» secco del Dipartimento
della giustizia americano. Era quin-
di abbastanza scontata la decisione
di Bruxelles resa nota ieri dal com-
missario europeo Mario Monti: la
fusione tra i due non si deve fare,
«l’alleanza avrebbe creato una posi-
zione dominante nel mercato dei
servizi, al punto che concorrenza e
utenti sarebbero diventati dipen-
denti da questo nuovo gruppo per
avere le connessioni Internet». Non
è servito neanche il ritiro della noti-
fica annunciato dalle due parti:

l’accordo - ha spiegato Monti - de-
v’essere annullato. MciWorld Com
e Sprint si erano invece soltanto
impegnati a non dargli seguito. In-
sufficiente; da cui la bocciatura sec-
ca. Tra il «no»americano e quello
europeo non pare vi siano più vie
d’uscita.S’interrompe così la serie
eccezionale (76 di seguito) difusio-
ni-acquisizioni condotte dal presi-
dente di World Com Bernard Eb-
bers. Tutto lascia pensare che l’ac-

cordo con Sprint sia da considerarsi
caduco.

La doppia bocciatura ha dato
l’occasione a Mario Monti di vanta-
re i meriti della cooperazione tran-
satlantica. Il commissario alla con-
correnza era stato a Washington
nei giorni scorsi e da tempo man-
tiene «contatti giornalieri» con le
autorità dell’antitrust americano, in
particolare con il ministero della
Giustizia retto dall’«attorney gene-

ral» Janet Reno e con Joel Klein,
che è il responsabile dell’antitrust
in seno al Dipartimento e che re-
centemente ha condotto la batta-
glia contro Microsoft. La preoccu-
pazione americana è stata spiegata
da Janet Reno: «Autorizzarela fusio-
ne ridurrebbe la competizione nella
maggior parte dei servizi di comu-
nicazione e porterebbe ad un au-
mento dei costi per milioni di con-
sumatori e di imprese». L’ammini-
strazione Usa ricorda sempre come
sedici anni fa ruppe il monopolio
di At&t dando vita a otto compa-
gnie locali, le Baby Bells, più un’al-
tra per le comunicazioni interurba-
ne: appena oggi - dice Joel Klein - i
consumatori cominciano a godere i
frutti di quella partizione. Mario
Monti sembra voler percorrere con
severità la stessa strada. Con la de-
cisione di ieri la Commissione ha
inaugurato inoltre un nuovo terre-
no di attività. È la prima volta che i
suoi strali cadono su due gruppi

extra europei,
in questo caso
con sede negli
Stati Uniti. Fino
ad ora da Bru-
xelles si era in-
tervenuti su
progetti di al-
leanza tra azien-
de europee, co-
me fu il caso per
Volvo e Scania,
oppure tra un’a-
zienda europea
e una americana, come per Alcan-
Pechiney.

Il Commissario alla concorrenza
ha inoltre presentato all’esecutivo
europeo un rapporto sulla revisione
del regolamento delle fusioni. Fino
ad ora il criterio per intervenire era
soprattutto basato sulle soglie di
fatturato delle imprese. In futuro si
dovrebbe tener conto piuttosto del-
l’impatto che l’eventuale fusione
potrebbe avere sulla libertà di con-

correnza in seno all’Unione euro-
pea. Il rapporto presentato da Mon-
ti ha preso in esame il periodo che
va dal marzo1998 alla fine del ‘99.
Vi si dice che il numero di fusioni
trattate a livello comunitario avreb-
be dovuto essere superiore al fine di
salvaguardare le regole della con-
correnza. Su un totale di 4.303 casi,
294 sono stati notificati all’anti-
trust di due paesi interessati e non
alla Commissione, visto che non
raggiungevano i livelli di fatturato
previsti dalle norme comunitarie.
Altri 31 casi sono finiti davanti alle
autorità di tre paesi interessati, e
ben 39 alle autorità di più di tre
paesi. Secondo Monti le relazioni
tra l’antitrust europeo e quelli na-
zionali vanno rese molto più elasti-
che. La riforma è piuttosto compli-
cata. Il Commissario ha annunciato
una «conferenza», da tenere nel
prossimo settembre, alfine di valu-
tare gli ultimi dieci anni di politica
della concorrenza in seno all’Unio-

ne. E in quella sede si potrà decide-
re se abbassare le soglie attuali di
fatturato europeo (500 miliardi di
lire) e mondiale (10.000 miliardi di
lire). Dopodiché, la decisione finale
spetterà al Consiglio dei ministri
europeo.

Nel caso in questione, la fusione
tra WorldCom e Sprint avrebbe as-
sorbito il 27% del traffico telefoni-
co interurbano privato americano,
il 53% della fornitura di servizi su
Internet e il 60% del traffico inter-
nazionale con cinquanta paesi.
Avrebbe assunto inoltre una posi-
zione dominante nel traffico inter-
nazionale dei dati Internet, ed era
questo che preoccupava maggior-
mente gli europei. Assolutamente
troppo, hanno detto all’unisono a
Washington e Bruxelles. Si prefigu-
ra quindi un rafforzamento della
cooperazione euro-americana, in
particolare per facilitare l’acquisi-
zione di informazioni oggi protette
dal segreto commerciale.


